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luto registrar tutto questo, poiché ad avveni-
mento si singolare, qual ¢ simile spettacolo in
simigliante stagione, si conveniva una festa, e
una accoglienza pur singolare.

XXVI,

TeaTrO L' Arorro. —La Norma.—Sesta
RAPPRESENTAZIONE ().

Debbo candidamente confessare che tre
volte cominciai a scrivere quest’ aulentico bul-
lettino e che per tre volte fui vinto dalla diffi-
colta del soggetto. Quest’ ingenua confessione
se non dara un’ altissima idea della fecondita
della vena, varra cerlo a far conoscere ch’io mi
trovava come a dir nell’ imbroglio. E ¢’era ve-
ramente cagione d’imbroglio. Non trattavasi qui
d’ una rappresentazione come tufte le rappre-
sentazioni di questo mondo, nelle quali operano
solamente gli atlori e gli spettatori si stanno;
qui le parti erano fra loro giustamente distribui-
te, e lo spettacolo agitavasi cosi di la come di
qua dei lumini. Di la gli attori cantavano, ed
in qual guisa cantavano! lo credo che da qui
innanzi non avrassi pitt a dire canto d’ angelo,

(*) Gazzetta del 15 aprile 1834.



